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“Figliol del secolo”.  
La carriera del nunzio apostolico Antonio Caetani  
tra Cinque e Seicento

Un ’ espressione paradigmatica

Mi tratta poi per figliol del secolo, con che mi viene a voler portar per persona impastata 
di prudenza humana, lasciando a dietro quella che mira al servitio di Dio, et il carico 
che sostengo1.

Erano già trascorsi tre anni, nel 1614, da quando Antonio Caetani era giunto a Madrid2. 
L’arcivescovo di Capua risiedeva nella città iberica in qualità di nunzio apostolico al 
servizio di papa Paolo v (1605–1621), con ormai una solida esperienza diplomatica 
alle spalle, in parte trascorsa alla corte imperiale di Praga. Nell’agosto di quell’anno, 
in una lunga lettera in risposta a un dispaccio del cardinal nipote Scipione Borghese3, 
il rappresentante papale si vide costretto a  dover difendere il proprio operato, ma 
soprattutto la propria dignità, dalle imputazioni mossegli da un certo Pedro de Aguir-
re, agente del cardinale Gaspar de Borja y Velasco4, il quale accusava apertamente il 
nunzio Caetani di dedicarsi troppo alle questioni secolari, del mondo, anziché occu-
parsi della sfera spirituale. La critica, mordace, si spingeva fino alla diffamazione, insi-
nuando che Caetani operasse in modo negligente e fosse talmente disinteressato verso 
i suoi doveri da lasciare mano libera ai suoi collaboratori5, e all’ingiuria, accusandolo 

1  aav, Segr. di Stato, Spagna 60B, lettera di Antonio Caetani a Scipione Borghese, Madrid 
14 xii 1614, f. 514r.
2  P. Periati, Antonio Caetani: l’ascesa politica e  le nunziature apostoliche (1607–1618), tesi di 
dottorato, Università degli Studi Roma Tre, 2015. Per una biografia si veda G. Lutz, Caetani, 
Antonio, w/in: dbi 16 (1973).
3  V. Reinhardt, Kardinal Scipione Borghese (1605–1633). Vermögen, Finanzen und sozialer Auf-
stieg eines Papstnepoten, Tübingen 1984; B. Emich, Bürokratie und Nepotismus unter Paul v. 
(1605–1621). Studien zur frühneuzeitlichen Mikropolitik in Rom, Stuttgart 2001.
4  S. Giordano, Gaspar de Borja y Velasco, rappresentante di Filippo iii a Roma, “Roma moder-
na e contemporanea” 15/1–3 (2007), 157–185.
5  aav, Segr. di Stato, Spagna 60B, lettera di A. Caetani a  S. Borghese, Madrid 14 xii 1614, 
f. 515v: “Ne fece un’altra trattandomi per scioperante, e negligente […], e che habbia lasciata 
troppo libera la mano al fiscale” [ovvero a Giacomo Terragnolo, fiscale, uditore della Camera 
Apostolica della Nunziatura di Madrid].
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di non disdegnare la compagnia delle donne spagnole6. Ciò che emerge dalla docu-
mentazione è l’insoddisfazione dell’agente per una causa di matrimonio7 nella quale 
non era stato favorito dal nunzio, allorquando quest’ultimo era stato interpellato per 
sentenziare in qualità di giudice del tribunale della nunziatura, ma soprattutto spicca 
la decisa e accalorata replica di Caetani alle voci che, a Roma, erano giunte sino all’o-
recchio del papa8.

Al di là del contesto da cui è stata estrapolata, ciò che qui interessa è porre in evi-
denza come l’espressione “figliol del secolo” sia calzante – direi paradigmatica – per 
definire lo spartito sul quale dovevano muoversi i nunzi apostolici residenti presso 
le corti d’Europa nel corso dell’età moderna: essi erano parte di uno schema che pre-
vedeva necessariamente lo svolgimento di mansioni ecclesiastiche, amministrative 
e politiche9, e occorreva aver conoscenza “delle cose di stato” e “materia politica”10, in-
somma, essere forniti di un adeguato bagaglio culturale che avrebbe consentito di di-
stricarsi nei meandri di corte. Tale schema, inoltre, non aveva alcuna possibilità di 
esistere se non fondato su una rete di informatori e di amicizie politiche, su forme 
di relazione clientelare – talvolta parentale –, su molteplici lealtà e interessi al contem-
po pubblici e privati11.

6  Ibid.: “Io so ben ogni diligenza che in casa si viva come si conviene, e le porte di notte stanno 
serrate, ma con tutto questo difficilissimo sempre è stato ad ogni nuntio impedir l’insolenze 
delle femine spagnole, perché sotto la coperta del manto che usano, e con la publicità di questo 
tribunale, se vogliono intrar nella casa di dì, et incantonarsi in qualche stanza per pernottarvi 
poi è quasi cosa insuperabile”.
7  Ibid., f. 519r: “Per haver tolto l’honore ad una giovane nobile, e poi sposatola, et abandonatala 
appresso con inganno”. Sulla sentenza si veda aav, Segr. di Stato, Spagna 60B, lettera di Giaco-
mo Terragnolo ad A. Caetani, Madrid 9 viii 1614, ff. 361–362r.
8  Ibid., f. 513r: “Con lettere dell’ultimo straordinario che partì di questa Corte ringraziai hu-
milissimamente V.S. Ill.ma della lettera, che s’era degnata inviarmi contenente i  capi contra 
me, et i miei ministri, e del poco credito, che Nostro Signore, e V.S. Ill.ma le havevano dato”. 
Sulle rassicurazioni da Roma si veda aav, F. Borghese, ii, 348, lettera di Porfirio Feliciani ad 
A. Caetani, Roma 2 i 1615, f. 14: “Non occorre che V.S. si dia fastidio di quella lettera senza nome 
perché non se ne tiene qui conto nessuno, massime essendo nota la sua integrità, et prudenza”.
9  Cfr. M. Belardini, Alberto Bolognetti. Nunzio di Gregorio xiii. Riflessioni e spunti di ricerca 
sulla diplomazia pontificia in età post-tridentina, “Cheiron” 15/30 (1999), 171–200.
10  bav, Barb. lat. 6030, Cristoforo Caetani, Vita del sig. Cardinale Antonio Caetani, ff. 1–77: “In 
età sin giovanile mostrò d’haver delle cose di stato degl’interessi più notabili de tutti Prencipi, 
et di tutte le Corti d’Europa […], egli ha lumi – non solo delli humori della Corte et delle di-
stintioni et emulationi tra Baroni, et fattioni ma anche – varii de successi tra Imperatori et Co-
rone com’anche di viaggi, di variationi di fortuna, di principi laici et ecclesiastici, di Conclavi, 
di Concilii, et di Scismi; […] et instruttione in qual si voglia materia politica per la notitia che 
ha delle ruggini tra tutti i Principi d’Europa, non che d’Italia”.
11  Bastino: W. Reinhard, Freunde und Kreaturen, “Verflechtung” als Konzept zur Erforschung 
historischer Führungsgruppen, Römische Oligarchie um 1600, München 1979; P. Bourdieu,  
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Antonio Caetani dovette occuparsi non solo delle questioni religiose e politiche ri-
chieste dal ruolo di rappresentante della Sede Apostolica, ma in particolare servire gli 
interessi dei Borghese, cioè della famiglia papale, rispondere alle richieste di ministri 
e soddisfare quelle di influenti figure di corte, nonché, infine, accrescere il prestigio 
del proprio casato nobiliare.

Questo fin quando le contingenze non lo porteranno a essere richiamato a Roma, 
senza però veder riconosciuti i suoi sforzi, almeno nell’immediato, con la concessione 
del titolo cardinalizio, che di solito era dato a  coloro i quali compivano la propria 
missione in ambite corti, come lo erano quelle di Madrid e Parigi, e presso la corte 
imperiale12.

Il periodo giovanile e la nunziatura di Germania

La sera del 12 giugno 1607, Antonio Caetani, arcivescovo di Capua, giunse a Praga13 per 
rilevare l’incarico di nunzio apostolico alla corte cesarea, fino a quel momento tenuto 
da Giovanni Stefano Ferrero, vescovo di Vercelli. Pur se si preannunciava fitta di diffi-
coltà negoziali, la missione che l’attendeva nella nunziatura gli avrebbe portato grandi 
meriti, poiché nella corte imperiale, più che in ogni altra, s’intrecciavano i maggiori 
interessi della cristianità. Mezzo secolo dopo Augusta, nel contesto degli stati impe-
riali convivevano diverse forze politiche, territoriali, confessionali e sociali con i prin-
cipi alleati e, al contempo, schierati l’uno contro l’altro, “tipico di una politica […] 

Raisons pratiques: sur la théorie de l’action, Paris 1994; F. Benigno, Politica e fazioni, “Storica” 
1/3 (1995), 125–134; W. Reinhard, Historische Anthropologie frühneuzeitlicher Diplomatie: Ein 
Versuch über Nuntiaturberichte 1592–1622, w/in: Wahrnehmungen des Fremden. Differenzerfah-
rungen von Diplomaten im 16. und 17. Jahrhundert, hrsg. M. Rohrschneider, A. Strohmeyer, 
Münster 2007, 53–72; Paroles de négociateurs. L’entretien dans la pratique diplomatique de la 
fin du Moyen Âge à la fin du xixe siècle, éd. S. Andretta, Rome 2010; News Networks in Early 
Modern Europe, ed. by J. Raymond, N. Moxham, Leiden 2016; B. Tremml-Werner, D. Goetze, 
A  Multitude of Actors in Early Modern Diplomacy, “Journal of Early Modern History” 23/5 
(2019), 407–422.
12  ac, Fondazione “Camillo Caetani”, Misc. 4816, lettera di A. Caetani a  Camillo Caetani, 
Roma 2 ix 1594, s.f.: “Verrà in compagnia con essa [la nunziatura] la promotione [al cardina-
lato] sperata e desiderata da molti, ma che sarà ottenuta da pochi”. Si veda Die Hauptinstrukti-
onen Clemens’ viii für die Nuntien und Legaten an den Europäischen Fürstenhofen (1502–1605), 
vol. 1, bearb. von K. Jaitner, Tübingen 1984, 180; M.A. Visceglia, Roma papale e Spagna: diplo-
matici, nobili e religiosi tra due corti, Roma 2010, 55; R. Ago, Carriere e clientele nella Roma 
barocca, Roma–Bari 1990.
13  ac, Fondazione “Camillo Caetani”, Misc. 50052, lettera di A. Caetani a Pietro Caetani (duca 
di Sermoneta), Roma 25 vi 1607, s.f. Si vedano Epistulae et Acta Antonii Caetanii, 1607–1611, 
3 voll., ed. M. Linhartová, Pragae 1932–1946; Epistulae et Acta Antonii Caetani 1607–1611, 2 voll., 
ed. T. Černušák, Pragae 2013–2017.
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insieme temporale e confessionale”14. La pace religiosa era ormai traballante15, tanto 
che, prendendo in prestito le parole di un anonimo sonetto italiano di fine Cinque-
cento, pareva che l’intera “Germania” fosse preda di “Marte”, che riempiva il cielo 
di “lampi” e “furor pazzo”, in balìa di “Megera”, intenta a spargere “odio e veleno” su 
città e campi, e tormentata dalla mostruosa “Hidra” dell’eresia16, che pervadeva “un 
corpo tutto male affetto et ripieno di pessimi humori”17. Insomma, dal punto di vista 
romano, all’orizzonte dell’Impero non si pronosticava altro se non l’addensarsi di “un 
brutto temporale”18, carico “delle miserie universali”19.

Durante l’udienza che ebbe con l’imperatore, il 2 luglio 160720, Caetani espose per 
prima cosa la “singolare affettione et paterna volontà” del papa verso Rodolfo ii, e lo 
assicurò poi della sua lealtà e  del suo personale servizio, facendo leva sulla passa-
ta nunziatura dello zio Camillo Caetani (patriarca d’Alessandria), il quale durante 
il pontificato di Gregorio xiv (1590–1591) era stato anch’egli rappresentante papale 
presso la Maestà Cesarea21: una delle figure famigliari decisive per la carriera di Anto-
nio Caetani, considerando l’esperienza diplomatica, la stima e l’autorità di cui godeva 
presso la corte romana22, ma soprattutto l’intreccio di relazioni personali stabilite in 
quella di Madrid durante i sette anni lì trascorsi come nunzio. Quest’ultimo, già nel 

14  R. Koselleck, Futuro Passato: per una semantica dei tempi storici, trad. da A. Marietti Solmi, 
Genova 1986. Si veda anche H. Schilling, Konfessioneller Fundamentalismus: Religion als Politi-
scher Faktor im Europäischen Mächtesystem um 1600, München 2007.
15  Si veda H. Schilling, Aufbruch und Krise. Deutschland 1517–1648, Berlin 1988; Diversity and 
Dissent: Negotiating Religious Difference in Central Europe, 1500–1800, ed. by H. Louthan et al., 
New York 2011.
16  ac, Fondazione “Camillo Caetani”, Legazioni di Francia e Polonia, Nunziature di Spagna 
e  Germania (1589–1618), Misc. 55 bis, f.  311r: “Là, dove horrido Marte sopra il Reno / Qual 
procelloso ciel fulmina lampi / Di furor pazzo: e dove senza scampi / Sorge l’Hidra d’Averno 
sciolta il freno: / Là, dove empia Megera odio e veleno / Sparge tra Grandi e le Cittadi e i Campi 
/ Fiammeggian’ d’armi e par che d’ire avampi / Tutto de la Germania il vasto seno: / Va pur, 
Signor, poiché l’inclita e rara / Tua virtude altro Aringo hoggi non brama / Perché viva tra noi 
molto più chiara. / Già t’aspetta il Danubio: già ti chiama / Angel di vera pace: già rischiara 
/ I suoi torbidi flutti a  la tua fama”. Cfr. G. Mazzatinti, Bologna: R. Biblioteca Universitaria, 
w/in: Inventari dei manoscritti delle biblioteche d’Italia, vol. 23, a cura di A. Sorbelli, Firenze 
1915, 43–44.
17  Le istruzioni generali di Paolo v ai diplomatici pontifici: 1605–1621, a cura di S. Giordano, 
Tübingen 2003, 442.
18  aav, F. Borghese, ii, 148, lettera di A. Caetani a S. Borghese, Praha 22 ix 1608, f. 49r.
19  Le istruzioni generali di Paolo v, 518.
20  Epistulae et Acta Antonii Caetanii, vol. 1, 39–40.
21  bav, Barb. lat. 6030, C. Caetani, Vita, f. 23r: “Fu parimente di molto capitale et di particolar 
privilegio […] la gratissima memoria di Monsignor Camillo Caetano suo zio Patriarca d’Ales-
sandria che in tempo di Gregorio xiiii vi essercitò con molto suo decoro et laude il medesimo 
carico di Nuntio Apostolico”.
22  Ibid., f. 9v.
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1589 aveva accompagnato in Francia il fratello, il cardinal legato Enrico Caetani, in 
una delicata missione23 che per Camillo si era addirittura risolta con tre settimane di 
arresti domiciliari e il divieto di svolgere attività politica su ordine di papa Sisto v. La 
sua riabilitazione, seguita all’elezione al soglio pontificio del sopracitato Gregorio xiv, 
lo aveva, per l’appunto, portato a ricoprire il ruolo di nunzio alla corte imperiale. Una 
volta trasferito alla nunziatura di Spagna (1592), l’impegno profuso nel coltivare gli 
interessi della propria casata e la buona disposizione nei suoi confronti espressa dal 
duca di Lerma, il favorito del re24, – simpatie evidenziate anche dalla nomina a consi-
gliere reale – aveva portato, tra l’altro, alla concessione di titoli ecclesiastici e di ordini 
cavallereschi ad alcuni membri della famiglia25. Proprio all’“Illustrissimo et Reve-
rendissimo Monsignor zio”26 si rivolgeva, in quegli anni, il giovane Antonio Caetani, 
dalle cui lettere traspare una viva aspettativa per il conseguimento di un incarico al 
servizio della Chiesa.

Nato nel 1566 dal matrimonio27 fra Onorato Caetani e  Agnesina Colonna, figlia 
di Ascanio e sorella del famoso Marcantonio Colonna28, Antonio era ultimo di sette 
fratelli. Ventenne, ottenuta la tonsura nel giugno del 1586, iniziò a frequentare studi di 
diritto a Bologna. Il titolo di dottore in utroque iure, ovvero in diritto civile e canonico, 
venne conseguito a Perugia quattro anni più tardi. È stato calcolato come, in quegli 
anni, addirittura “l’89,36% dei diplomatici stabili aveva un dottorato di diritto”29, il 
che fece  intendere come il percorso accademico incentrato sullo studio del diritto 
fosse fondamentale per chi era intenzionato a far parte del personale curiale30. Termi-
nati gli studi, ricevuti gli ordini minori e rientrato a Roma, oltre alla frequentazione 
della  corte papale, Antonio Caetani si dedicò ad amministrare e  risanare le finan-
ze della famiglia, le cui casse languivano a causa dei debiti contratti. L’ultima decade 
del Cinquecento e gli inizi del Seicento, infatti, si rivelò un periodo caratterizzato da 
ingenti difficoltà economiche per i Caetani di Sermoneta, non solo a causa delle spese 

23  Si veda C. Manfroni, La legazione del card. Caetani in Francia 1589–1590, “Rivista Storica 
Italiana” 10 (1983), 193–270.
24  Bastino: A. Feros, El duque de Lerma. Realeza y Privanza en la España de Felipe iii, Madrid 
2002; P. Williams, El Gran Valido, el duque de Lerma, la Corte y el gobierno de Felipe iii, Valla-
dolid 2010; A. Tudela Chopitea, Gloria y miseria del Duque de Lerma, Valladolid 2011.
25  G. Lutz, Caetani, Camillo, w/in: dbi 16 (1973).
26  ac, Fondazione “Camillo Caetani”, Misc. 4816, lettera di A. Caetani a C. Caetani, Roma 
2 ix 1594, s.f.
27  Il matrimonio appianava la rivalità tra le due famiglie per il controllo del litorale ponti-
no nell’area meridionale della provincia di Campagna e Marittima nello Stato Pontificio. Cfr. 
P. Delogu, Territorio e dominii della regione pontina, w/in: Ninfa, una città, un giardino, a cura 
di L. Fiorani, Roma 1990, 17–32; M.T. Caciorgna, Marittima medievale. Territori, società, poteri, 
Roma 1996.
28  N. Bazzano, Marco Antonio Colonna, Roma 2003.
29  Le istruzioni generali di Paolo v, 128.
30  M.A. Visceglia, Roma papale e Spagna, 53–54.
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per le missioni diplomatiche al servizio della Chiesa31, ma anche da quelle necessarie 
al mantenimento e  all’accrescimento dello status familiare, nonché dalle uscite per 
sostenere il ruolo che la famiglia si era prefissata di svolgere all’interno dei giochi di 
potere tra Curia pontificia e Spagna, con la conseguente e inevitabile richiesta di in-
genti prestiti, non supportati però da un valido esborso finanziario per il risanamento 
patrimoniale. Basti come esempio una missiva dell’agosto 1597 in cui Antonio Cae-
tani si lamentava dell’inadeguatezza degli amministratori nel maneggiare le finanze 
famigliari, oltreché delle eccessive spese del duca di Sermoneta, suo fratello Pietro32, il 
quale aveva sempre “la scusa pronta e ragionevole” nel giustificare il suo dispendioso 
stile di vita, e dell’altro zio, il cardinale Enrico Caetani, che era “debitore di più di mille, 
e cinquecento scudi”33. Come suggeriva lo stesso Antonio, a tali “indicibili disordini” 
si sarebbe rimediato solamente assicurandosi che “tutti li denari dell’intrate” fossero 
confluiti “in banchi”34. Infatti, nel 1604 si giungerà all’erezione del Monte Caetano, 
strumento creditizio che venne concesso dalla Camera Apostolica per arginare il forte 
indebitamento35. Sarà solamente nel 1621, in un clima di mutati rapporti tra Caetani 
e autorità pontificia – come si vedrà meglio in seguito – che il Monte Caetano ver-
rà fatto confluire nel Monte Sermoneta, istituito con l’assoluzione dagli obblighi di 

31  ac, Fondazione “Camillo Caetani”, Misc. 4816, lettera di A. Caetani a C. Caetani, Roma 2 ix 
1594, s.f.: “Necessità che tien la casa di sgravar lo Stato di tanta gran somma di debbiti”; e anche:  
 “Spesi gran somma di denari et indebitata la casa sua per la Sede Apostolica nella legazione di 
Francia”. Occorreva, infatti, “sostenere et sollevare la casa dalli noti interessi patiti in Francia et 
in Polonia dal signore Cardinale Enrico […], quando vi andò Legato dalla Sede Apostolica, et 
fu assediato in Parigi con tanta comitiva et con tanto dispendio per servire alla Santa Sede”, in 
particolare con la richiesta ai papi di benefici e titoli ecclesiastici (bav, Barb. lat. 6030, C. Ca-
etani, Vita, ff. 21v–22r).
32  Il primogenito, “la cui fama viverà, mentre durerà l’arte militare per il nome che acquistò ne’ 
carichi principali, che hebbe in Fiandra, dove servì dodici anni con dispendio della sua casa di 
cento e più mila scudi […]. Capitan Generale della cavalleria del Papa in Francia”, e incaricato 
da Clemente viii della guida “d’un terzo dell’essercito ecclesiastico nella ricuperatione dello 
stato di Ferrara” (bav, Barb. lat. 6030, C. Caetani, Vita, ff. 11v–12r).
33  ac, Fondazione “Camillo Caetani”, Misc. 8841, lettera di A. Caetani a C. Caetani, Roma 
5 viii 1597, s.f.
34  Ibid.
35  I monti baronali consentivano di gestire a rate i debiti delle famiglie nobiliari e facendoli 
fruttare per i creditori, stabilendo un tempo per l’estinzione e designando un depositario. L’in-
debitamento dei Caetani era calcolato rispetto alla rendita annua, che nel 1603 ammontava 
a circa 400 mila scudi in rapporto a una rendita fondiaria del valore di circa 27 mila ducati. Il 
Monte Caetano venne eretto con un capitale di base che ammontava a 37 mila scudi e un tasso 
creditizio di interesse fissato al 5,5%. Si veda J. Delumeau, Vie économique et sociale de Rome 
dans la seconde moitié du xvie siècle, 2 voll., Paris 1957; F. Piola Caselli, Una montagna di debiti. 
I monti baronali dell’aristocrazia romana nel Seicento, “Roma Moderna e Contemporanea” 2/1 
(1993), 21–56; N. La Marca, La nobilta romana e  i suoi strumenti di perpetuazione del potere, 
Roma 2000.
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estinzione del debito grazie alla concessione di un motu proprio da parte del pontefice 
Gregorio xv (1621–1623).

Intrappolato in una sorta di limbo, Antonio Caetani denotava un impaziente stato 
d’animo e la consapevolezza di dover agire con prudenza, data la farraginosità deci-
sionale della corte romana e le malelingue che avrebbero accompagnato una sua even-
tuale partenza per Madrid, dove sarebbe stato accolto ben volentieri dallo zio Camillo: 
infatti, come si legge in una lettera dell’estate 1597, una mossa così audace, come “lo 
spiccarmi io da questa corte, per star con V.S. Ill.ma in Ispagna”, avrebbe dato “occa-
sione da cicalare a molti”, sospettando che il nunzio mirasse a “perpetuar la sua vita in 
quel carico”36. Una situazione, quella di Antonio, acuita ancor più dal riconoscimento 
di incarichi istituzionali per suo fratello minore, Bonifacio Caetani, prima designato 
governatore di Camerino e Orvieto37, e poi, in poco tempo, eletto vescovo e cardinale: 
una grazia quest’ultima che, secondo l’inedita biografia di Antonio Caetani – redatta 
nel 1624 dal vescovo Cristoforo Caetani – pare sia stata favorita dallo stesso Antonio 
con un gesto “di prudenza, di modestia et d’amore, tanto più raro et singolare”, che  
 “non ci è fora memoria a nostri tempi di essempi simili nell’istesso genere et nell’istes-
so caso”. Infatti, continua l’elogio biografico, anche se papa Clemente viii (1592–1605) 
pareva aver preso la decisione “di volerlo crear cardinale”, egli aveva ricusato “di pre-
starvi orecchie”, rinunciando all’abito “prelatitio per non adombrare il fratello, né dar 
campo agli communi emoli di cultivare le solite malignità”, facendo sì che a Bonifacio  
 “non venisse preclusa la via et serrata la porta a tanta dignità”38. Umilmente, Antonio 
confessava allo zio Camillo che, pur restando “perpetuamente obligato” verso Pietro 
Aldobrandini39, non avrebbe mai avanzato alcuna pretesa di titoli e benefici ecclesia-
stici, consapevole che il cardinal nipote non avrebbe potuto favorirlo, a causa della  
 “moltitudine de’ cardinali poveri” e delle ristrettezze finanziarie a cui doveva far fron-
te la corte romana in quei tempi.

È dunque in questo nebuloso periodo per la propria carriera che vanno compresi 
i  tentativi messi in atto da Antonio Caetani per ottenere riconoscimenti in Spagna, 
facendo affidamento sullo zio Camillo e sulla lealtà del casato verso la Corona di Ca-
stiglia40, nonché sulla predisposizione che lo stesso Aldobrandini mostrava nei suoi 

36  ac, Fondazione “Camillo Caetani”, Misc. 75303, lettera di A. Caetani a C. Caetani, Roma 
11 vii 1597, s.f.
37  G. De Caro, Caetani, Bonifacio, w/in: dbi 16 (1973).
38  bav, Barb. lat. 6030, C. Caetani, Vita, ff. 17v–18.
39  E. Fasano Guarini, Aldobrandini, Pietro, w/in: dbi 2 (1960).
40  M.A. Visceglia, Roma papale e Spagna, 56: “I Caetani avevano vincoli molto stretti con l’a-
ristocrazia del Regno [di Napoli] essendo imparentati con i rami di Laurenzana, di Fondi e di 
Traietto. Dalla metà del Cinquecento, dopo che il loro originario antispagnolismo si era ribalta-
to in un totale allineamento alla Spagna, avevano costruito saldi legami con la corte di Madrid 
e la nunziatura di Camillo contribuirà a rafforzarli”. Cfr. P. Periati, The Pope, the King and the 
Family. Triple Loyalty and Diplomatic Negotiations of the Apostolic Nuncio Antonio Caetani at 
the Court of Madrid (1611–1618), “Librosdelacorte” 12/8 (2016), 7–24.
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confronti. Quest’ultimo, infatti, lo aveva inviato a Modena come suo rappresentante 
per presenziare all’elevazione al cardinalato di Alessandro d’Este, e poi lo aveva por-
tato con sé a Firenze per prendere parte ai festeggiamenti del matrimonio tra Maria 
de’ Medici ed Enrico iv di Francia nel 1599. Alla fine di quello stesso anno, su sugge-
rimento del duca di Sessa, ambasciatore spagnolo a Roma, “per non rendere in tutto 
vano il favore” del cardinal nipote, Caetani avrebbe dovuto approfittare del viaggio 
a  Madrid del cardinale Fernando Niño de Guevara per impetrare una richiesta di 

“naturalezza in Ispagna” del valore di 2000 ducati41. La grazia della “naturalezza” per 
Caetani sarebbe stata presentata al duca di Lerma “come per persona […] dipendente” 
da Aldobrandini42.

Nel frattempo, era giunta la morte del cardinale Enrico Caetani43, il quale aveva ap-
pena ceduto al nipote Antonio una pensione di 7 mila scudi sull’abbazia di Nonantola, 
che si aggiungeva ai benefici ottenuti negli anni passati con il monastero di Santa Ma-
ria de Griptis e la prepositura di San Vincenzo di Capua, del monastero di Santa Maria 
de Patano e del priorato di Sant’Andrea di Torino.

Enrico Caetani, in quegli anni membro più anziano della famiglia, aveva ricoperto 
prestigiosi incarichi al servizio della Chiesa e in seno alla Curia pontificia. Dopo aver 
portato a termine il primo impegno come legato di Bologna (1586), egli venne creato 
cardinale e  l’anno successivo la famiglia si attivò nell’esborso “dei 50 mila scudi ne-
cessari all’acquisto” della carica di camerlengo, il più alto ufficio nell’amministrazione 
dello Stato ecclesiastico. Di conseguenza, Enrico assunse un ruolo di grande rilievo 
nella corte papale, tant’è che, di lì a poco, con l’assassinio del re di Francia (1589) e la 
crisi politica e religiosa di quel regno, papa Sisto v (1585–1590) lo scelse come legato, 
concedendogli un incarico diplomatico che, se da un lato “avrebbe prestigiosamente 
coronato la sua rapidissima carriera”, dall’altro, come visto, si sarebbe rivelato eco-
nomicamente deleterio per la casa Cajetana, pur non scalfendo la reputazione di cui 

41  Grazie all’unione matrimoniale con i Colonna, i Caetani allargarono la cerchia della loro 
parentela anche in Spagna. Infatti, per ottenere la grazia occorreva “provar chiaramente” di 
aver “antecessori” iberici ed essere in possesso di “scritture da provar questo requisito” (bav, 
Barb. lat. 8278, lettera di A. Caetani a S. Borghese, Madrid 19 xii 1612, f. 21r). Si veda A. Spagno-
letti, El concepto de naturáleza, nación y patria en Itália y el Reino de Nápoles con respecto a la 
Monarquía de los Austrias, w/in: La Monarquía de las Naciones. Patria, nación y naturaleza en 
la monarquía de España, coord. B.J. García García, A. Álvarez-Ossorio, Madrid 2004, 483–504; 
P. Periati, Note sulla data di morte di Marzio Colonna, duca di Zagarolo e principe di Gallicano,  
 “Latium. Rivista di studi storici” 35 (2018), 39–54.
42  ac, Fondazione “Camillo Caetani”, Misc. 50608, lettera di A. Caetani a C. Caetani, Roma 
13 ix 1599, s.f.: “Che il signor Cardinale Aldobrandino sia promotor del negotio e mi porti in-
nanzi come cosa sua”. Il negoziato, in realtà, era già stato tentato per l’abate Benedetto Caetani, 
un altro fratello di Antonio, il quale era morto giovane a Madrid. Si veda bav, Barb. lat. 6030, 
C. Caetani, Vita, f. 12r.
43  ac, Fondazione “Camillo Caetani”, Misc. 68886, lettera di A. Caetani a C. Caetani, Roma 
15 xii 1599, s.f.
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godeva il cardinale. Infatti, nel conclave che vide l’elezione di Clemente viii, Enrico 
Caetani fu il maggiore protagonista, favorendo la scelta di Aldobrandini. Considerato 
il grave stato debitorio del casato, poi, destò molta sorpresa44 l’improvvisa risoluzione 
presa dal papa, che nel 1596 aveva deciso di inviare in Polonia il cardinale – già vi-
ceprotettore del regno –, di nuovo in qualità di legato pontificio. Ad accompagnarlo 
in questa importante missione diplomatica vi furono proprio i fratelli Antonio e Bo-
nifacio, suoi nipoti, in veste di segretari ufficiali. Il viaggio toccò Vienna, Varsavia, 
Monaco consentendo ad Antonio Caetani di confrontarsi per la prima volta con il 
mondo cortigiano e con l’arte della diplomazia. In particolare, a quest’ultimo venne 
data l’incombenza di capeggiare l’ambasceria portata al duca di Baviera – che aveva 
l’obiettivo di esaminare le prospettive di una Lega in funzione antiturca – e di portare 
una visita ufficiale a Venezia nel maggio del 1597. La legazione di Polonia valse ad 
Antonio la carica onorifica di cameriere segreto conferitagli dal papa. Da parte sua, 
lo zio Enrico Caetani, figura di autorevolezza e peso politico, può essere considerato 
come l’altro fondamentale riferimento per la carriera di Antonio Caetani, se non altro 
per avergli consentito di fare le prime esperienze diplomatiche e per averlo introdotto 
nelle corti d’Europa.

La svolta giunse nei primi anni del Seicento. Il fratello Bonifacio, saputo che il car-
dinale Roberto Bellarmino aveva deciso di rinunciare all’arcivescovado di Capua, ne 
trattò con lui per conferirlo ad Antonio, trovando il teologo gesuita ben disposto ver-
so tale soluzione, in quanto grato “al signore Cardinale Enrico Camerlengo”45, che lo 
aveva avuto con sé in Francia. Dunque, consacrato arcivescovo di Capua il 31 agosto 
del 1605 dal nuovo pontefice Paolo v, “preso ch’hebbe il pallio, se n’andò alla residen-
za”, dove venne ricevuto con plauso universale “per la particolar maniera et carità 
che haveva nel governo, et per la maestà et zelo che rilucevan in lui non meno nelle 
funtioni pastorali che nel sermoneggiare”46. Questa arcidiocesi potrebbe essere con-
siderata quasi come una “proprietà privata” della famiglia di Sermoneta, se si tiene 
conto che nel periodo 1546–1585 era stata tenuta dal cardinale Niccolò Caetani e, più 
tardi, il titolo sarà concesso anche a Luigi Caetani fino al 162747. Il territorio capuano 
interessava l’area settentrionale del Regno di Napoli, non distante dai confini dello 
Stato Pontificio e dal feudo Caetani, e oltretutto, per una famiglia già definita mas 
española que Romana48, l’assegnazione stringeva ancor di più il legame con la Corona 
di Castiglia. Infatti, il nuovo arcivescovo non perse tempo nel dichiarare la sua totale 
sottomissione al re Filippo iii, essendo “nato di famiglia a Vostra Maestà deditissima 

44  La partenza fu “così subita, che tutti c’ha levati di senso” (ac, Fondazione “Camillo Cae
tani”, Misc. 4874, lettera di A. Caetani a C. Caetani, Vienna 1 vi 1596, s.f.).
45  bav, Barb. lat. 6030, C. Caetani, Vita, f. 19v.
46  Ibid., f. 20r.
47  F. Granata, Storia sacra della chiesa metropolitana di Capua, t. 1, Napoli 1766, 185–189.
48  ags, Estado, leg. 997, lettera di Francisco de Castro a Filippo iii d’Asburgo, Roma 27 vii 
1612, s.f.
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e da lei e dai suoi gloriosissimi antecessori grandemente beneficiata et che l’è, e sarà 
sempre devotissima [et] fidelissima”49.

La permanenza nell’arcidiocesi campana però fu breve: sin dal settembre 1606 Pao
lo v decise di designare Antonio Caetani come nuovo nunzio apostolico presso la 
corte imperiale, munito dei poteri di legato a latere, cioè in qualità di vicario del pon-
tefice. Richiamato in Curia, “baciati i piedi” al papa e visitato il Sacro Collegio, “s’in-
caminò verso la sua Nuntiatura di Germania”50 nel mese di maggio 1607 per rimanere 
a Praga fino a gennaio 1611. La missione diplomatica si rivelò piena di difficoltà. In 
particolare, l’assenza di affinità tra Caetani e i ministri imperiali precluse la possibilità 
di portare a termine con successo molte trattative, mentre la mancata fiducia e con-
fidenza da parte dell’imperatore Rodolfo ii, geloso della sua autonomia decisionale 
contro le ingerenze romane51, lo portarono a disperare sempre più nella possibilità di 
ottenere i risultati attesi52. La strategia politica di Caetani fu caratterizzata, dunque, da 
un atteggiamento prudente e cauto, convinto che un’azione politica attendista fosse 
la migliore possibile53. Nei fatti, questa linea di condotta si rivelò del tutto inefficace. 
Di conseguenza, nella corrispondenza del nunzio emerge un senso di frustrazione 
e scoraggiamento per le sorti del cattolicesimo nei territori imperiali. Ammettendo 
liberamente di non poter fare nulla per impedire l’approssimarsi della tempesta, egli 
ne esce tratteggiato quale passivo testimone degli eventi in corso.

Il papato Borghese e la nunziatura di Madrid

Il pontificato di Paolo v rappresentò un deciso cambio di passo per la carriera di 
Antonio Caetani, il quale da creatura del cardinale nipote Pietro Aldobrandini, passò 
a essere fedele al suo successore Scipione Borghese. La grande amicizia di papa Bor-
ghese nei confronti dei Caetani affondava le sue radici nel forte rapporto con Camil-
lo Caetani, stretto al tempo in cui venne inviato a Madrid e lì accolto dal patriarca 
di Alessandria54. Nella corte romana, poi, si coltivava un legame e un sentimento di 

49  ac, Fondazione “Camillo Caetani”, Misc. 65347, lettera di A. Caetani a Filippo iii d’Asburgo, 
Capua 1605, s.f.
50  bav, Barb. lat. 6030, C. Caetani, Vita, f. 21.
51  R.J.W. Evans, Rudolf ii and His World. A Study in Intellectual History, 1576–1612, Oxford 
1973, 87. Cfr. T. Černušák, Un pazzo sul trono o un sovrano con una visione? Personalità e poli-
tica dell’imperatore Rodolfo II alla luce delle relazioni dei nunzi apostolici degli anni 1608–1609,  
 “Bollettino dell’Istituto Storico Ceco di Roma” 9 (2014), 61–74.
52  P. Periati, The Political Strategy of the Nuncio Antonio Caetani in the Maze of the Imperial 
Court (1607–1611), “Legatio. The Journal for Renaissance and Early Modern Diplomatic Studies” 
1 (2017), 33–62; Id., Ungheria e Transilvania nel carteggio della nunziatura Caetani: diplomazia, 
rivolgimenti politici e flussi di notizie (1607–1608), “Studia Historica Adriatica ac Danubiana” 
13–14/1–4 (2021), 75–95.
53  Epistulae et Acta Antonii Caetanii, vol. 1, 163; P. Periati, The Political Strategy, 51–55.
54  bav, Barb. lat. 6030, C. Caetani, Vita, f. 17v.
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congenialità dovuto ad alcune satire composte da Bonifacio Caetani contro Pietro 
Aldobrandini: irriverenze che soddisfecero il pontefice per la nota ostilità con gli Al-
dobrandini55, una rivalità basata sull’accumulo dei feudi napoletani56 e sui matrimoni 
tra le casate nobiliari italiane57. Alla luce di ciò, non sorprende la nomina di Antonio 
Caetani alla nunziatura spagnola quando, alla fine del 1611, dovette essere sostituito il 
nunzio residente Decio Carafa. La scelta fu ulteriormente influenzata dalla già citata 
vicinanza dei Caetani con la Corona di Castiglia, che avrebbe significato maggiori 
possibilità di promuovere gli interessi dei Borghese a Madrid. Inoltre, Bonifacio e Pie-
tro Caetani coordinavano intrighi e alleanze personali all’interno della corte romana 
per battere qualsiasi altro candidato alla carica58. Senza dubbio, l’appartenenza a una 
famiglia filospagnola favorì Antonio Caetani59. Per comprendere meglio la percezione 
di tale legame, vale la pena fare riferimento a una lettera inviata da Bonifacio Caeta-
ni a Filippo iii nel 1615. In essa emerge l’intento di mettere in risalto come il casato 
non fosse suddito della Corona di Castiglia secondo un rapporto di vassallaggio, ma 
perché era stato appositamente scelto60. La convergenza fu possibile grazie a una se-
rie di matrimoni combinati, che portarono a un rapporto più stretto con importanti 
famiglie napoletane61 e, di conseguenza, con i principali rappresentanti della nobiltà 
iberica. I Caetani, infatti, erano imparentati con la casa de Guzmán (duchi di Medi-
na-Sidonia), grazie al legame con i Colonna. Cugina del futuro nunzio era Vittoria 
Colonna de Cabrera, duchessa di Medina de Rioseco e contessa di Modica, vedova 

55  M.A. Visceglia, Roma papale e Spagna, 110–171.
56  G. Muto, La feudalità meridionale tra crisi economica e ripresa politica, “Studi storici Luigi 
Simeoni” 36 (1986), 29–55; A. Spagnoletti, Principi e Señores Grandes nell’Italia spagnola, “Di-
mensioni e problemi della ricerca storica” 2 (1993), 112–140; Storia di Napoli, vol. 2, a cura di 
G. Galasso, Napoli 2006, 949–997. Si veda anche Spain in Italy. Politics, Society, and Religion 
1500–1700, ed. by T.J. Dandelet, J.A. Marino, Leiden 2007; I.E. Alonso-Muñumer, Nobleza, po-
der y mecenazgo en tiempos de Felipe iii. Nápoles y el conde de Lemos, Madrid 2007; G. Mrozek 
Eliszezynski, A la sombra de los Sandoval. Virreyes y gobernadores en la Italia española durante 
el reinado de Felipe iii, “Librosdelacorte” 27/15 (2023), 26–53.
57  Pratica che portava ad alleanze strategiche per le famiglie papali, dando l’opportunità di 
consolidare lo status socio-economico acquisito. Cfr. I. Fosi, M.A. Visceglia, Marriage and Poli-
tics at the Papal Court in the Sixteenth and Seventeenth Centuries, w/in: Marriage in Italy, 1300–
1650, ed. by T. Dean, K. Lowe, Cambridge 1998, 197–224; W. Reinhard, Papal Power and Family 
Strategy in the Sixteenth and Seventeenth Centuries, w/in: Princes, Patronage and Nobility. The 
Court at the Beginning of the Modern Age, ed. by R.G. Asch, A.M. Birke, Oxford 1991, 329–356.
58  T. Černušák, Služba papeži versus služba vlastní rodině. Příklad pražského nuncia Antonia 
Caetaniho, “Folia Historica Bohemica” 32/1 (2017), 129–141.
59  aav, Segr. di Stato, Spagna 60B, lettera di A. Caetani a S. Borghese, Madrid 14 xii 1614, 
f. 513: “Stante la dipendenza assai notoria della Casa mia da questa Corona”.
60  ags, Estado, leg. 1001, lettera di Bonifacio Caetani a Filippo iii d’Asburgo, Capua 16 iv 1615, 
ff. 258–259r: “Soggetti per obligo di elettione e non di vassallaggio”.
61  G. Caetani, Caietanorum Genealogia, Perugia 1920.
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dell’Almirante di Castiglia, Ludovico iii Enriquez de Cabrera. Da qui, la ramifica-
zione parentale si dipanava verso Pedro Álvarez de Toledo y Colonna – meglio co-
nosciuto come Pedro de Toledo –, marchese di Villafranca e principe di Montalban 
(grande di Spagna, capitano generale del Consiglio di Stato e di Guerra, governatore 
dello Stato di Milano dal 1614 al 1618). Cugina lo era anche la moglie di quest’ultimo, 
ovvero Giovanna Pignatelli, marchesa di Villafranca e duchessa di Terranova, sorella 
del duca di Monteleone, Ettore Pignatelli (grande di Spagna dal 1613), accasato con 
Caterina Caracciolo, la quale era parente dei Caetani sin dal matrimonio di Onorato 
Caetani d’Aragona, conte di Fondi, con Caterina Pignatelli di Monteleone nel 151362.

Nel manoscritto biografico citato in precedenza, intitolato Vita del sig. Cardinale 
Antonio Caetani, alcune sezioni sono dedicate all’elogio di questo tradizionale legame. 
L’autore, sottolineando la soddisfazione della corte di Madrid per l’assegnazione della 
nunziatura ad Antonio Caetani, ribadisce come tale incarico glorificasse il nome del-
la famiglia e rinnovasse il legame storico con i Regni di Spagna. Questo legame, conti-
nua Cristoforo Caetani, si era formato sin da quando papa Bonifacio viii (Benedetto 
Caetani, 1235–1303) investì il re Giacomo ii d’Aragona dei Regni di Corsica e di Sar-
degna63. In realtà, solo a partire dalla metà del Cinquecento la famiglia aveva avviato 
una politica “in totale accordo con la Spagna”64, allo scopo di rafforzare politicamente 
il proprio ruolo nel contesto romano e stabilizzare il dominio territoriale. La posizio-
ne strategica del feudo dei Caetani, il ducato di Sermoneta, contribuiva a ravvivare 
tale reciproco avvicinamento65. Si comprende, dunque, come Paolo v abbia giudicato 
Antonio Caetani come la persona in grado di ristabilire un buon rapporto tra la corti 
di Roma e Madrid, inviandolo con il fine di “diluire insieme quell’ombre et sospetti, 
che […] s’andavano seminando tra Sua Beatitudine et quella Maestà”66. Dunque, “con 
il plauso della corte romana e dell’intera nazione spagnola”67, l’arcivescovo di Capua 
lasciò Roma il 27 ottobre 1611 in compagnia dei nipoti Francesco e Gregorio, i quali 
poi vennero accolti a corte con il ruolo di paggi del re.

62  Altra cugina era Victoria Pacheco y Colonna, marchesa di Serralvo.
63  bav, Barb. lat. 6030, C. Caetani, Vita, f. 57v. Si possono aggiungere anche i servizi militari 
alla Corona di Castiglia prestati da vari esponenti dei Caetani, come fecero, per esempio, pro-
prio i fratelli di Antonio Caetani, ovvero Ruggero e il già citato Pietro (duca di Sermoneta), 
durante la Rivolta delle Fiandre.
64  M.A. Visceglia, Roma papale e Spagna, 56.
65  Inoltre, il loro vasto dominio all’interno dello Stato Pontificio si trovava al confine con il 
vicereame spagnolo di Napoli. Si veda G. Pizzorusso, Atlante storico-politico del Lazio, Roma 
1996, 63–87.
66  bav, Barb. lat. 6030, C. Caetani, Vita, f.  48r. Si veda P. Periati, Behind the Negotiations: 
Nuncio Antonio Caetani’s Experience at the Court of Madrid (1611–1618), “Theatrum Historiae” 
23 (2018), 82.
67  bav, Barb. lat. 6030, C. Caetani, Vita, f. 50v; Le istruzioni generali di Paolo v, 781–783.
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In realtà, nei sette anni trascorsi a Madrid il ruolo di Caetani come nunzio apo-
stolico si rivelò per nulla confortevole, anzi, piuttosto scomodo, stretto com’era tra 
i gruppi di potere che dominavano le due corti68. Il conflitto romano tra le famiglie 
Borghese e Aldobrandini si replicò a Madrid nell’ostilità tra gli aderenti alla famiglia 
Lemos, che era vicina all’ex cardinale nipote – la cui maggior rappresentante a corte 
era Catalina de Zúñiga y Sandoval (contessa di Lemos, sorella del duca di Lerma)69 –, 
e  la fazione fedele proprio al favorito del re Francisco Gómez de Sandoval y Rojas, 
cioè lo stesso Lerma.

Fin dall’inizio del suo mandato, Antonio Caetani si era adoperato per rafforzare la 
sua reputazione di interlocutore tra Roma e Madrid. In tal senso vanno considerati gli 
sforzi per venire incontro ai desideri dei ministri di corte, dei suoi familiari e, dall’al-
tra parte, del cardinal nipote. Questo approccio era necessario anche per stringere un 
network di confidenti e amici70, che si sarebbero rivelati utilissimi per ricevere notizie 
e  informazioni riservate71. Infatti, fu  estremamente importante la creazione di una 
rete di amicizie, coltivate attraverso intercessioni e raccomandazioni per adempiere 
a desideri privati e richieste di benefici e titoli da parte dei ministri di corte, al fine di 
guadagnare la loro fiducia. Al contempo, i suoi obblighi e servizi verso Scipione Bor-
ghese furono fondamentali per rafforzare lo status della famiglia pontificia: attraverso 
figure di corte o direttamente lui stesso, Caetani dovette presentare a Lerma decine di 
richieste di raccomandazioni, pensioni e favori per persone vicine alla famiglia papale, 
oltreché da parte di coloro che facevano parte dell’apparato curiale.

Alcuni negoziati resero piuttosto complicata la missione iberica di Caetani: 
soprattutto la questione della rimozione dell’ambasciatore spagnolo a  Roma72, 

68  Bastino: F. Benigno, L’ombra del re. Ministri e lotta politica nella Spagna del Seicento, Vene-
zia 1992; R. González Cuerva, V. Caldari, Los secretos mecanismos de las cortes: facciones en la 
Europa Moderna, “Librosdelacorte” 2/7 (2015).
69  P. Periati, A feared woman. Family strategy and political authority of Catalina de Zúñiga, 
Countess of Lemos, w/in: Familia, cultura material y formas de poder en la España moderna, por 
M. García Fernández, Valladolid 2016, 1015–1023; I.E. Alonso-Muñumer, Voi Donna sì nobile, 
al Rè si cara”: de reina de las Amazonas a reina de los Asirios. Catalina de Zúñiga y Sandoval, vi 
condesa de Lemos, en las cortes de los Habsburgo, w/in: Poder y privilegio en la sociedad moder-
na: actores, medios, fines y circunstancias. Siglos xvi–xviii, ed. S. Intorre et al., Palermo 2020, 
49–109; A. Franganillo Álvarez, Female Agents at the Royal Palace of Madrid: Political Interests, 
Favors and Gifts (ca. 1598–1640), “Culture & History Digital Journal” 11/1 (2022).
70  Cfr. P. Periati, Approccio, metodi e canali di reperimento delle informazioni del nunzio An-
tonio Caetani alla corte di Filippo iii  – Appunti sul caso della spia Giulio Cesare Santamau-
ra, w/in: Un Mar de noticias. Comunicación, redes de información y espías en el Mediterráneo 
(ss. xvi–xviii), coord. Á. Casillas Pérez, E-libros Mediterráneo 2017, 16–29.
71  aav, F. Borghese, ii, 266, lettera di A. Caetani a S. Borghese, Madrid 29 vii 1612, f. 60r.
72  P. Periati, Mettere fine al loro «Imperio Napolitano». L’ossessione di Paolo v per la rimozione 
di Francisco de Castro, ambasciatore spagnolo a Roma (1611–1616), “Nuova Rivista Storica” 1/102 
(2018), 67–96.
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ovvero Francisco de Castro (conte di Castro e duca di Taurisano)73, figlio della già 
citata Catalina de Zúñiga, e quella del cappello cardinalizio chiesto dal potente 
duca di Lerma. Paolo v e Scipione Borghese chiesero reiteratamente la sostituzio-
ne di Francisco de Castro, perché era considerato parte di un gruppo autonomo 
di potere all’interno della nazione spagnola a Roma74 legato all’ex cardinale nipote 
Pietro Aldobrandini. L’acrimonia nei confronti dell’ambasciatore spagnolo si pro-
trasse per almeno cinque anni e per il pontefice costituì un’ossessione crescente, 
tanto che la richiesta di sostituzione divenne ben presto una conditio sine qua 
non che influenzò fortemente le trattative diplomatiche, con ricadute anche sul 
rapporto tra Scipione Borghese e lo stesso nunzio Caetani. Quest’ultimo, infatti, 
venne apertamente accusato di non intervenire con decisione nel negoziato pur di 
non rovinare i suoi rapporti con Lerma e il suo gruppo di potere75, e quindi di in-
teressarsi di più dei suoi affari privati, piuttosto che di quelli della famiglia papa-
le76. Scipione Borghese si riferiva soprattutto agli sforzi prodotti da Caetani per far 
ottenere a suo nipote Francesco, da poco nuovo duca di Sermoneta dopo la morte 
del padre, il prestigioso titolo di grande de España77. Il cardinale nipote, infatti, 
pretendeva lo stesso titolo per Marcantonio Borghese, principe di Sulmona, il più 
importante rappresentante laico della sua famiglia. A ciò si aggiunga che il nunzio 
favorì anche l’altro suo nipote, Gregorio, il quale venne insignito della croce dei 
cavalieri di san Giacomo78. Finalmente, nel mese di giugno 1617, il papa decise 
di sostituire Antonio Caetani e di nominare nuovo nunzio il vescovo di Amelia, 
Francesco Cennini79. Lo stesso cardinal nipote trasmise la sua insoddisfazione 
verso Caetani al nuovo rappresentante papale riportando, come ultimo esem-
pio, il proprio malcontento a  riguardo del viaggio a Roma di Antonio de Trejo, 
emissario straordinario del re per negoziare sulla controversia dell’Immacolata 

73  V. Favarò, Carriere in movimento. Francisco Ruiz de Castro e  la monarchia di Filippo iii, 
Palermo 2013.
74  Bastino: T.J. Dandelet, Spanish Conquest and Colonization at the Center of the Old World: 
The Spanish Nation in Rome 1555–1625, “The Journal of Modern History” 69/3 (1997), 479–511; 
M. Barrio Gozalo, La Embajada de España ante la corte de Roma en el siglo xvii: ceremonial 
y práctica del buen gobierno, “Studia Historica. Historia Moderna” 31 (2009), 237–273.
75  aav, Segr. di Stato, Nunz. Diverse 240, lettera di P. Feliciani ad A. Caetani, Roma s.d., 
ff. 234–235r.
76  P. Periati, The Pope, the King and the Family, 22.
77  bav, Barb. lat. 6910, lettera di A. Caetani a S. Borghese, Madrid 18 x 1611, f. 47r; aav, F. Bor-
ghese, ii, 261, lettera di A. Caetani a S. Borghese, Madrid 22 x 1616, f. 174r. Cfr. G. Signorotto, 
Aristocrazie italiane e monarchia cattolica nel xvii secolo. Il ‘destino spagnolo’ del duca di Sermo-
neta, “Annali di storia moderna e contemporanea” 2 (1996), 57–77.
78  bav, Barb. lat. 6030, C. Caetani, Vita, f. 71v.
79  Figura fedele ai Borghese avendo egli “la sopraintendenza di molti altri affari publici et pri-
vati” del casato. Si veda bav, Urb. lat. 1086, Avvisi di Roma, 18 vii 1618, f. 279v. Cfr. bav, Barb. 
lat. 6030, C. Caetani, Vita, f. 73r.
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Concezione80. Infatti, Borghese riteneva che Antonio Caetani non avesse fatto 
nulla per impedire la partenza del rappresentante reale, come invece era stato 
ordinato, a causa dello stretto rapporto che lo legava al fratello di costui, ovvero 
il cardinale Gabriel de Trejo e, dato che era troppo desideroso di compiacere la 
corte madrilena, chiosava: “Per i suoi privati fini havrà forse ecceduto”81.

Non trascorse molto dalla notizia della sostituzione che il cardinale Gaspar de 
Borja, in quel momento ambasciatore spagnolo a Roma ad interim, tentò di persua-
dere Paolo v a rimandare la decisione, stante la grande soddisfazione di Filippo iii 
per l’opera svolta da Antonio Caetani come nunzio apostolico, affermando che nes-
sun altro avrebbe potuto servire il papa e la Chiesa meglio di lui82. Successivamente lo 
stesso re di Spagna raccomandò Antonio Caetani per un cappello cardinalizio83, pro-
prio perché grato per i suoi servizi durante la nunziatura84. La richiesta aveva anche il 
fine di eleggere al Sacro Collegio un rappresentante della famiglia Caetani – la quale 
da decenni vantava una sequela di porporati senza soluzione di continuità – perché 
ne era rimasto sprovvisto dopo l’avvenuta morte del cardinale Bonifacio Caetani; una 
promozione che lo stesso Antonio già da tempo attendeva fiduciosamente: infatti, 
dagli avvisi spagnoli del 9 agosto 1617 era trapelato a Roma come il nunzio coltivasse 
la speranza di essere sollevato dall’incarico, aspettandosi da un momento all’altro 
l’arrivo del cappello cardinalizio e di accomodarsi all’interno del Sacro Collegio, pro-
prio nel posto rimasto vacante a causa della dipartita del fratello85. Tuttavia, le sue 
speranze rimasero tali e anche la supplica reale cadde nel vuoto, tant’è che durante il 
pontificato Borghese la promozione a cardinale di Antonio Caetani non ebbe seguito.

Conclusione: gli ultimi anni

La mancata elezione a cardinale, dunque, può essere considerata una deviazione da 
quelle che, come detto, erano le consuetudini di carriera dei nunzi residenti nelle 
più prestigiose corti europee. Una deviazione dovuta a calcoli politici e personalistici 

80  Sul tema: P. Broggio, Teologia, ordini religiosi e rapporti politici: la questione dell’Immacolata 
Concezione di Maria tra Roma e Madrid, “Hispania Sacra” 65/1 (2013), 255–281.
81  aav, F. Borghese, ii, 488, lettera di S. Borghese a Francesco Cennini, Roma 20 xii 1618, 
f. 620r.
82  ags, Estado, leg. 1866, Gaspar de Borja y Velasco a Filippo iii d’Asburgo, Roma 28 vi 1618, 
f. 140r. Lo stesso Lerma non nascose il proprio scontento per la decisione presa: aav, F. Bor-
ghese, i, 514, lettera di Giovanni Antonio Verdalet a S. Borghese, Madrid 19 vii 1618, f. 167r.
83  bav, Urb. lat. 1117/ii, lettera di A. Caetani a S. Borghese, Madrid 22 v 1615, f. 564v.
84  ags, Estado, leg. 1866, lettera di G. de Borja y Velasco a Filippo iii d’Asburgo, Roma 20 ix 
1618, f. 172r.
85  bav, Urb. lat. 1117/ii, Avvisi Spagnoli, Madrid 9 viii 1617, f. 512r: “Monseñor Nuntio espera 
con brevedad Su Santidad le imbie el capello que a vacado por muerte del señor Cardenal Cae
tano su hermano y es de creer juntamente […] nuevo Nuntio”.
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da parte della famiglia papale: oltre all’insoddisfazione riguardante alcune trattative 
diplomatiche, come sottolineato, creare cardinale Caetani sarebbe stato come ag-
giungere un’altra pedina favorevole alla Corona di Castiglia all’interno del Collegio 
cardinalizio e influenzare ancor di più le politiche papali, nonché la futura elezione 
pontificia.

Tornato in Italia, l’arcivescovo di Capua si ritirò per qualche tempo nella sua sede 
pastorale. Dopo l’elezione di papa Gregorio xv (Alessandro Ludovisi) nel 1621, An-
tonio Caetani fu  finalmente nominato cardinale con il titolo di Santa Pudenziana. 
Secondo la biografia sopra citata, il nuovo pontefice si mostrò particolarmente grato 
a Caetani per i  servizi resi verso la sua persona durante la nunziatura di Madrid86. 
La situazione delineatasi parrebbe dimostrare come Antonio Caetani, ormai, avesse 
probabilmente abbandonato la rete clientelare della famiglia Borghese, la quale aveva 
anche acquistato il feudo Caetani di Norma nel 1619.

Della breve esperienza a  Bologna come legato pontificio, incarico che gli venne 
assegnato il 13 ottobre 1621 e a cui rinunciò già il 22 maggio 1623, rimane conservato 
nella Biblioteca Apostolica Vaticana un Parere sopra le acque del Reno, manoscritto 
in cui Caetani esprime la propria opinione sull’assetto morfologico del fiume, le cui 
acque solitamente debordavano dagli argini rendendo il contado impraticabile alla 
coltivazione87. Nel conclave del 1623, in cui lo stesso ex-nunzio venne inizialmente 
considerato tra i possibili candidati a diventare papa88, egli ebbe un ruolo importante 
nella mediazione per un compromesso tra i partiti per l’elezione di papa Maffeo Bar-
berini (Urbano viii), sostenendo le indicazione dell’ex cardinale nipote Ludovico Lu-
dovisi. Quest’ultimo aveva manifestato la sua assoluta fiducia nei confronti di Caetani, 
scegliendolo come suo sostituto negli uffici curiali.

La morte lo colse circa un anno dopo, il 17 marzo 162489. Su questo punto le infor-
mazioni restano discordanti. Secondo alcuni perì a causa delle fatiche patite durante 
il suddetto conclave svoltosi nell’estate del 1623, per altri in seguito ai postumi di una 
malattia contratta in una battuta di caccia nei boschi vicino Cisterna, parte del feudo 
Caetani in Marittima90.

In conclusione, è possibile delineare la carriera di Antonio Caetani secondo i cano-
ni dell’epoca: studi giuridici, incarichi amministrativi e benefici ecclesiastici, frequen-
tazione della corte e della scena culturale romana, protezione all’interno della rete 
clientelare orbitante attorno alle famiglie pontificie e fondamentali legami familiari. 
L’unica eccezione alla consuetudine fu la mancata promozione a cardinale al termine 

86  bav, Barb. lat. 6030, C. Caetani, Vita, f. 73.
87  bav, Barb. lat. 4340, Cardinale A. Caetani, Parere sopra le acque del Reno, ff. 65–68.
88  G. Lutz, Caetani, Antonio, 124.
89  A. Chacòn, Vitæ et res gestæ Pontificum Romanorum et S.R.E. Cardinalium, vol. 4, Roma 
1677, 479.
90  G. Caetani, Caietanorum Genealogia, 75.
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del servizio alla Chiesa come nunzio apostolico. La sua storia personale mette in 
risalto la capacità di sapersi destreggiare nello svolgimento delle mansioni affidategli 
con la giusta dose di prudenza politica e di scaltrezza, di essere in grado di attingere 
dal suo bagaglio culturale e saper creare una rete di supporto composta da informato-
ri e amicizie politiche; oltre a dimostrare pienamente la volatilità del sistema cliente-
lare papale e come il personalismo, e gli interessi privati, siano stati un punto cardine 
della pratica diplomatica in età moderna.


